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Questa terza edizione del concorso “Fotografiamo la nostra città” è dedicata alle tradizioni religiose e civili, che contraddistinguo-
no i centri le cui Biblioteche fanno parte del “Sistema Bibliotecario  Lago di Bolsena”. Dopo i volumi “Scorci, paesaggi, colori e 
poesia dei paesi intorno al Lago di Bolsena” (2016) e “Le architetture e il paesaggio architettonico delle località intorno al Lago 
di Bolsena” (2017), che hanno presentato le bellezze paesaggistiche, ambientali e architettoniche dei singoli centri, questo vo-
lume è nato con l’obiettivo di far conoscere un altro aspetto altrettanto importante del patrimonio culturale di questa zona, fatto 
di devozioni, leggende, culti e rituali che affondano le radici in un lontano passato e di cui le feste sono espressione. Intorno al 
culto del santo patrono, della Vergine Maria o di altri santi eletti a protettori speciali, le comunità ritrovano ogni anno lo spirito di 
aggregazione e consolidano così la propria identità civica. Per questo motivo le feste, con la storia delle loro origini, i riti, le con-
suetudini che le compongono, sono significative come elementi indicatori della costruzione di un progetto identitario nel tempo. 
Per illustrare in maniera organica e rispondente all’obiettivo del progetto  tutte le feste dei comuni del Sistema Bibliotecario, si 
è voluto corredare le foto del concorso con un quadro introduttivo, affidato per i testi alla penna di Laura Andreani e per le im-
magini alle foto inedite di Maurizio Di Giovancarlo, in cui sono presentati i comuni e le tradizioni più caratteristiche secondo   un 
itinerario culturale che unisce i centri del Sistema posti sulla via Francigena e quelli caratterizzati dalla forte presenza farnesiana.
Con l’invito a continuare a scoprire le bellezze di questi luoghi si ringrazia la Regione Lazio per aver creduto nel progetto del 
“Sistema Bibliotecario Lago di Bolsena” e tutti coloro che quotidianamente lavorano per valorizzare le tradizioni, l’arte e l’arti-
gianato di questo territorio.

Marcello Rossi							     
Biblioteca Comunale di Acquapendente			 

Angelo Ghinassi
Sindaco di Acquapendente

Presidente Sistema Bibliotecario Lago di Bolsena
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TRA FRANCIGENA E TERRE FARNESIANE
Un itinerario culturale intorno al Lago di Bolsena

Testi di Laura Andreani

Fotografie di Maurizio Di Giovancarlo
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Un itinerario ‘ad anello’ costeggia da est a ovest il lago di Bolsena e collega i centri del Sistema Bibliotecario, seguendo a tratti il 
tracciato dell’antica via Francigena e deviando verso le terre che un tempo furono dei Farnese. A partire da Acquapendente, infatti, 
si incontra San Lorenzo Nuovo, Bolsena e Montefiascone. Da qui parte la via Verentana, che si inoltra in un paesaggio di notevole 
bellezza negli antichi territori Farnesiani, annunciati dai palazzi imponenti fatti costruire dalla famiglia Farnese. La strada conduce in 
successione a Marta, Capodimonte e Valentano. Da Valentano, con una deviazione verso il mare si raggiunge Ischia di Castro; poi, 
tornando indietro, si riprende il percorso intorno al lago fino a Gradoli e a Grotte di Castro.
Ognuno di questi luoghi celebra con particolare solennità alcune feste che finiscono per identificarsi con la città. Continuando il viaggio 
attraverso queste feste, presentate in sintesi nelle schede che seguono, troviamo nell’ordine: la Madonna del Fiore ad Acquapendente, 
la festa di San Lorenzo, del SS.mo Crocifisso e della Madonna di Torano a San Lorenzo Nuovo, Santa Cristina e il Corpus Domini a 
Bolsena, Santa Margherita a Montefiascone, la Madonna del Monte a Marta, San Rocco e la Madonna delle Grazie a Capodimonte, la 
festa dell’Assunzione di Maria a Valentano, Sant’Ermete e la Madonna del Giglio a Ischia di Castro, il mercoledì delle ceneri a Gradoli, 
la Madonna del Suffragio a Grotte di Castro. 
Fermo restando che il santo patrono è una delle ricorrenze del calendario liturgico celebrata solennemente ovunque, queste rapida-
mente elencate sono devozioni particolari e di antica data, le cui origini sono legate spesso a eventi miracolosi di cui la festa rinnova 
la memoria. Primo fra tutti il miracolo eucaristico del Corpus Domini, festa di precetto celebrata in tutto il mondo cattolico; poi le 
ricorrenze che hanno origine da miracoli della Vergine (la Madonna del Fiore), e da apparizioni e ritrovamenti miracolosi di immagini 
della Madonna col Bambino, che hanno dato luogo anche alla costruzione di santuari mariani (Madonna del Monte, Madonna del 
Giglio, Madonna di Torano). Della casistica fanno parte inoltre le feste nate dalla scoperta del corpo del martire che sprigiona odori 
soavi, segno inequivocabile di santità (santa Margherita); e quelle che ricordano la protezione miracolosa dalle epidemie (san Rocco) 
e dalle invasioni nemiche (sant’Ermete e san Vittore). Accanto a queste, figurano celebrazioni religiose che contengono reminiscenze 
di antichi riti agrari, come ad esempio la solennità dell’Assunzione di Maria durante la quale si svolge la cerimonia della “tiratura del 
solco dritto” per invocare la protezione sul raccolto, o la festa della Madonna del Monte con l’offerta dei prodotti del lavoro a Maria. 
Particolare è il “Pranzo del Purgatorio” nel mercoledì delle ceneri, che richiama migliaia di partecipanti ed è legato ad attività assisten-
ziali svolte dalla Fratellanza del Purgatorio.
Intorno alle festività religiose sono organizzate spesso manifestazioni civiche (fiere, sagre e degustazioni) per promuovere i prodotti 
tipici del territorio, come il vino “Est Est Est” a Montefiascone, che tanto piacque al famoso Defuk, la Cannaiola a Marta, l’Aleatico e 
i “Fagioli del Purgatorio” a Gradoli, i “Ceci del solco dritto” a Valentano, le patate a San Lorenzo Nuovo e Grotte di Castro, dove ogni 
anno si organizza rispettivamente la “Sagra degli gnocchi” e la “Sagra della patata”.
A ben guardare, il concorso fotografico del Sistema Bibliotecario Lago di Bolsena può essere uno stimolo interessante per diverse 
piste di ricerca. In particolare, il tema delle feste è uno spunto per studi sulle tradizioni popolari, sulla storia politica ed economica e 
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soprattutto sull’agiografia del territorio. È noto che la cultura viaggia lungo le direttrici viarie, pertanto, sarebbe interessante appro-
fondire le tematiche relative alla diffusione dei culti dei santi, alla fioritura di santuari mariani legati per tradizione a manifestazioni 
miracolose del sacro, come in tante parti d’Italia è accaduto soprattutto tra medioevo ed età moderna, collegando così la storia di 
questi luoghi a un contesto di più ampio respiro. 
Resta il fatto che questi volumi possono essere considerati anche come un valido mezzo di promozione e valorizzazione per il territo-
rio, dal momento che le immagini mostrano bellezze e aspetti della cultura di questa parte dell’Alto Lazio dalle radici storiche comuni, 
che ha come centro il lago di Bolsena. Il percorso viario, qui appena suggerito che unisce le città del Sistema Bibliotecario, si presta 
a essere proposto come uno specifico itinerario culturale tra Francigena e Terre Farnesiane.
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Dove il paesaggio delle colline e vallate senesi, punteggiate qua e là di cipressi, lascia il posto a vaste distese di boschi, e il colore 
intenso e mutevole delle chiome degli alberi si sostituisce al colore dell’argilla, su un «frastagliato e lussureggiante costone vulcanico 
del margine settentrionale della bancata lavica dei Vulsini» sorge Acquapendente. Oggi la città è nota come la “Gerusalemme d’Eu-
ropa”, per la presenza della più antica copia del sacello del Santo Sepolcro di Gerusalemme all’interno della cripta dell’antica basilica 
dedicata – appunto – al Santo Sepolcro. Situata al confine tra Lazio, Toscana e Umbria, Acquapendente è stata per secoli terra di 
frontiera geografica e politica tra lo Stato della Chiesa e le terre della Repubblica di Siena poi del Granducato di Toscana. Allo stesso 
tempo, è stata un crocevia lungo l’asse culturale, religioso, economico e militare rappresentato dalla via Francigena.

Acquapendente
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Il territorio comunale ricade all’interno dell’Altopiano dell’Alfina: una vasta area di notevole pregio ambientale, paesaggistico e stori-
co-architettonico, di cui Acquapendente costituisce un confine, insieme a Orvieto, al Lago di Bolsena e alla Valle del Paglia. Caratteriz-
zano l’Altopiano riserve e oasi naturali dalla straordinaria biodiversità, suggestivi sentieri naturalistici, emergenze archeologiche, città 
d’arte, castelli e piccoli borghi, chiese e antiche abbazie con pregevoli testimonianze storico-artistiche. Nel Comune di Acquapendente 
è il bosco monumentale del Sasseto e la Riserva naturale di Monte Rufeno, che si unisce senza soluzione di continuità alla Selva di 
Meana in territorio umbro. Immersi nel verde, antichi casolari sono stati trasformati in strutture ricettive per un turismo in crescita, 
favorito dalla valorizzazione della via Francigena, l’antico itinerario noto fin dal VII-VIII secolo, che partendo da Canterbury arrivava 
a Roma passando per Acquapendente, dove pellegrini, imperatori e papi, mercanti, eserciti e viaggiatori potevano trovare strutture 
assistenziali e di accoglienza. La città è stata in passato tappa importante specialmente per i pellegrini, che potevano visitare la copia 
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del sacello del Santo Sepolcro di Gerusalemme la cui presenza del sacello nella cripta della chiesa omonima faceva di Acquapendente 
sia una tappa sulla via di pellegrinaggio verso Roma e la Terra Santa, sia una meta per chi non poteva permettersi il lungo viaggio. Il 
controllo della viabilità romipeta lungo l’asse Siena-Roma ha contribuito allo sviluppo della città nel corso dei primi secoli dalla sua 
fondazione, e alla sua importanza nel panorama geo-politico dei secoli seguenti: importanza accresciuta dalla costruzione della basili-
ca del Santo Sepolcro (X-XI secolo) e, molto più tardi, dalla creazione della diocesi da parte di Innocenzo X, a scapito di Castro (XVII 
secolo). Diventando sede diocesana, Acquapendente si svincolava definitivamente da Orvieto, della cui diocesi fino a quel momento 
aveva fatto parte.
Ricca di testimonianze storico-architettoniche e storico-artistiche, come la cinta muraria medievale e la Torre Julia de Jacopo, le anti-
che chiese di Santa Maria (più nota come San Francesco), Santa Vittoria, San Lorenzo – solo per fare alcuni esempi – la città con tutto 
il suo territorio offre al turista o pellegrino odierno anche i suoi notevoli beni ambientali e paesaggistici. 
Terra ricca di tradizioni, nel calendario delle festività religiose una emerge tra le altre: è la festa della Madonna del Fiore, che ricorre il 
15 maggio. Questa devozione si fa tradizionalmente risalire al 1166. Il racconto, tramandato dal notaio e cronista aquesiano Pietro Pa-
olo Biondi, narra della fioritura miracolosa di un ciliegio «secco da molti anni», che diede alla comunità di Acquapendente il coraggio 

di ribellarsi con successo alla domi-
nazione imperiale e di rifugiarsi sotto 
la sovranità temporale della Chiesa. 
Intorno a questa antica memoria, che 
ha dato vita a un culto particolarmen-
te sentito, la comunità di Acquapen-
dente ha costruito la propria identità 
civica e religiosa. Oggi la festa conti-
nua a essere un elemento di forte ag-
gregazione, che vede coinvolta tutta 
la popolazione e soprattutto i giovani, 
i quali si riuniscono in gruppi per la 
preparazione dei pugnaloni: grandi 
quadri (3,60 x 2,60) colorati con pe-
tali di fiori, foglie verdi e secche che 
si accompagnano alla festa religiosa 
e ne fanno ormai parte integrante. 
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Con i pugnaloni la comunità di Acquapendente continua a tenere viva la memoria del miracolo della Madonna del Fiore, riproposto e 
interpretato ogni anno con spunti tratti dall’attualità. Il nome “pugnalone” deriva probabilmente da “pungolo”, una lunga asta di legno 
con una punta in ferro che serviva per incitare i buoi e che si narra che fosse una delle armi usate per la ribellione del 1166 contro il 
potere imperiale. Fino al XVII secolo erano proprio i pungoli ornati con fiori e prodotti della natura a essere portati in processione, per 
ricordare che il miracolo si era manifestato a due contadini. Nel tempo, sono stati modificati fino a diventare le grandi tavole dipinte 
con i fiori che sfilano oggi in processione al seguito della statua lignea della Madonna col Bambino, che al suo interno racchiude un 
pezzo del tronco del ciliegio miracoloso, diventando così un prezioso reliquiario.
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«Siamo passati per San Lorenzo Nuovo, un villaggio, o, piuttosto, una piccola cittadina dalla pianta regolare, fatta edificare da papa 
Ganganelli. È l’unico abitato nuovo di questo genere che abbiamo visto finora in Italia: un ottagono regolare, attraversato da una strada 
e aperto da un’altra via alle cui estremità vi sono due chiese, una delle quali dedicata a San Lorenzo. La vista sul Lago di Bolsena dalla 
cittadella ottagonale è bellissima». Così Mary Berry in un brano del diario del suo viaggio in Italia, passando per San Lorenzo nel 1783, 
descrive la città da poco edificata su un pianoro che si affaccia come una terrazza sul lago di Bolsena. I lavori, avviati da papa Clemente 
XIV nel 1774, furono ultimati dal suo successore Pio VI nel 1779, e furono realizzati seguendo un progetto molto all’avanguardia per 
il periodo, che farà della città un modello di urbanistica. 

San Lorenzo Nuovo
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Ciò che meraviglia chi giunge a San Lorenzo oggi, come sorprendeva i viaggiatori del Gran Tour che arrivavano dalla Francigena, è 
la vista sul lago di Bolsena che si scopre all’improvviso percorrendo la via Cassia che taglia in due la bellissima piazza. Uno dei lati 
dell’ottagono che la forma è occupato dalla chiesa parrocchiale dedicata a san Lorenzo martire. Esempio di architettura neoclassica, 
conserva all’interno un prezioso Crocifisso del XII secolo, oggetto di particolare venerazione da parte della comunità. Il lato opposto 
dell’ottagono è tagliato dalla via ortogonale alla Cassia, che termina davanti alla chiesa del convento dei Cappuccini, dedicata all’As-
sunta (1784).
Benché l’abitato risalga ad appena due secoli e mezzo fa, il territorio è ricco di emergenze archeologiche che testimoniano una continu-
ità insediativa fin dall’epoca etrusca e romana. Ne sono esempio la necropoli di Casale Maccarino e la Tomba della Colonna (V-III sec. 
a. C.) nell’area della chiesa della Madonna di Torano, pertinenti alla città etrusca di Civita di Grotte di Castro. Un’altra testimonianza 
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piuttosto significativa di epoca etrusca è il 
santuario di Monte Landro. Gli scavi hanno 
restituito, oltre ai resti dell’edificio sacro, 
reperti molto interessanti: antefisse a teste 
di sileno, lastre decorate, bronzetti votivi, 
monete. 
Nel toponimo, l’aggettivo Nuovo resta a ri-
cordare che esisteva fin dal medioevo un 
castrum di San Lorenzo o San Lorenzo in 
Val di Lago, come veniva chiamato nelle 

fonti documentarie orvietane basso medievali. San Lorenzo in Val di Lago sorgeva a sud dell’attuale centro abitato, su un banco tufa-
ceo attaccato da fenomeni erosivi e diventato nel tempo un luogo malsano per la presenza di pantani destinati alla macerazione della 
canapa. Del vecchio paese esistono ancora i resti e la chiesa a pianta ottagonale di San Giovanni in Val di Lago, in pessime condizioni, 
che secondo la tradizione fu costruita su un edificio preesistente a seguito di un’apparizione miracolosa di san Giovanni a un fanciullo. 
Tra le tradizioni religiose che caratterizzano San Lorenzo, oltre naturalmente la festa del santo patrono e quelle di precetto, particolare è 
la devozione per la Madonna di Torano, che si festeggia l’8 settembre, e quella per il SS.mo Crocifisso, che si festeggia il 14 settembre. 
La chiesa della Madonna di Torano sorge in campagna, poco fuori del centro abitato. La tradizione popolare attribuisce la costruzione 
della chiesa e la nascita della devozione per la Madonna di Torano al miracoloso ritrovamento di un’immagine della Vergine nel luogo 
dove un toro, partito da Marta, o secondo altre varianti del racconto da una delle isole del lago+, da Bolsena o dalla Maremma, si 
recava quotidianamente e si inginocchiava dopo aver attraversato il lago a nuoto e aver camminato in mezzo al bosco. In occasione 
della festa vengono scelte a sorte tre ragazze di sedici anni, elette “Signore di Torano”, che l’8 settembre sfilano per le vie del paese 
portando in processione lo stendardo con l’immagine della Madonna di Torano fino alla chiesa rurale, dove si svolgono le celebrazioni 
religiose e giochi popolari.

Processione per la 
Festa del SS.mo Crocifisso
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La devozione per la Madonna di Torano ha come punto di riferimento un edificio sacro sopravvissuto all’abbandono del paese vecchio, 
come quella per il SS.mo Crocifisso ha come fulcro il Crocifisso ligneo conservato nella chiesa parrocchiale, che è stato trasportato 
nel nuovo paese nel 1778. Ogni quindici anni la comunità organizza solenni festeggiamenti in occasione della ricorrenza del 14 set-
tembre, durante i quali il Crocifisso, oggetto di particolare venerazione da parte dei sanlorenzani, viene portato in processione dall’o-
monima confraternita per le strade coperte da tappeti di fiori multicolore. 
La città, che porta il nome del suo patrono, dedica a san Lorenzo ogni 10 agosto una solenne festa religiosa seguita dalla fiera di San 
Lorenzo e dalla “Sagra degli gnocchi”. La sagra, allestita nella piazza, promuove uno dei prodotti agricoli tipici della zona, la patata, e 
richiama ogni anno numerose persone.  La fiera di San Lorenzo non è il solo evento di questo tipo che si tiene in città: il 24 giugno è 
la fiera di San Giovanni ad animare la piazza in concomitanza con la festa dedicata a san Giovanni Battista, e dà ai visitatori l’occasione 
di ammirare lo splendido panorama che si gode da questa grande “terrazza sul lago di Bolsena”. 
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Bolsena è la città di santa Cristina e del miracolo eucaristico che, secondo la tradizione popolare, avrebbe convinto papa Urbano IV ad 
estendere all’intera cristianità la festa del Corpus Domini. A guardarlo dal basso, l’abitato antico si presenta come un nucleo compatto 
di case con le stradine ripide e strette che salgono il pendio collinare su cui si sviluppa il borgo, fino al castello fatto costruire dai 
Monaldeschi della Cervara nel XIV secolo. Città dalla storia millenaria, sorta per accogliere gli abitanti di Velzna (Orvieto) distrutta dai 
romani nel 264, fin dal medioevo Bolsena è stata tappa importante di pellegrinaggio. Infatti, prima del miracolo del Corporale (secon-
do la tradizione accaduto nel 1263), era nota per essere la città di santa Cristina, tanto è che negli itinerari di viaggio più antichi Volsinii 

Bolsena
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veniva indicata come Kristínuborg (città di Cristina) o Sancta Cristina, a significare che la tappa del pellegrinaggio era la chiesa di San-
ta Cristina, dove erano conservate le reliquie della giovane martire cristiana della fine del III secolo. Un abate islandese, in viaggio in 
Italia nel 1154, nel suo diario annotava che a Kristínuborg riposava santa Cristina, e lì si conservava la pietra con le impronte dei suoi 
piedi. Ancora oggi nella basilica dedicata alla santa, entro un prezioso ciborio dell’VIII secolo si può vedere la pietra con le impronte 
dei piedi che, secondo la leggenda agiografica la sostenne a galla sulle acque del lago, salvandola dall’annegamento a cui l’avevano 
condannata i suoi aguzzini. La reliquia, che aveva colpito tanto il pellegrino islandese, resta a testimoniare uno dei molti supplizi subiti 
dalla santa, che ogni anno vengono riproposti e messi in scena in occasione della sua festa in spettacolari “quadri viventi”.
Secoli dopo, Bolsena fu teatro di uno dei miracoli eucaristici più noti nel mondo. La tradizione narra di un sacerdote dubbioso sulla 
presenza reale del Cristo nell’eucarestia. Per vincere il dubbio e per penitenza, fece un pellegrinaggio a Roma alla tomba degli Apostoli. 
Sulla via del ritorno lungo la Francigena, si fermò a Bolsena e chiese di celebrare una messa nella chiesa di Santa Cristina. Al momento 
della consacrazione, il dubbio tornò a tormentarlo. In quel momento dall’ostia spezzata caddero gocce di sangue che macchiarono 
il corporale, la tovaglia e le pietre dell’altare. Al tempo Bolsena era nella diocesi di Orvieto, pertanto il corporale, la tovaglia e l’ostia 
vennero prelevati dal vescovo e portati in quella città, dove allora risiedeva il papa Urbano IV, che successivamente, con la bolla Tran-
siturus de hoc mundo, emanata proprio da Orvieto (1264), istituiva la festa del Corpus Domini per tutta la cristianità. Quell’evento 

Trasporto in processione 
di una delle sacre pietre 
per la festa 
del Corpus Domini
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prodigioso ha contribuito a rinforzare gli antichi legami tra Bolsena e Orvieto, tanto che Bolsena ancora appartiene alla diocesi odier-
na di Orvieto-Todi e condivide con la città della rupe le reliquie del miracolo eucaristico, conservando le “sacre pietre” macchiate di 
sangue. Da questi due eventi e culti derivano le principali feste religiose che ogni anno a maggio/giugno (a seconda di quando cade 
la festa mobile del Corpus Domini) e a luglio animano Bolsena.
Entrambe le feste sono celebrate con particolare cura e partecipazione da parte della popolazione. La ricorrenza di santa Cristina è 
caratterizzata dai “quadri viventi”, che presentano e raccontano il martirio della santa (come il tormento della ruota, il taglio della 
lingua, il taglio dei seni …) e sono messi in scena nelle piazze del centro storico dai giovani bolsenesi, che preparano accuratamente 
costumi e scenografie.   
Per la festa del Corpus Domini si realizzano bellissime infiorate, progettate con cura, per ricoprire le strade lungo il percorso che 
porta in processione una delle sacre pietre. Una cerimonia particolare e suggestiva precede la preparazione di questi tappeti floreali: 
la sera in cui ricorre la festa per la Chiesa (il secondo giovedì dopo la Pentecoste) nella basilica di Santa Cristina gli infioratori, i fiori 

Infiorate per la festa 
del Corpus Domini
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e i bozzetti dei disegni ricevono una benedizione davanti alla sacra pietra, che verrà portata in processione per le vie del paese, e che 
da quel momento è esposta alla venerazione popolare. 
I due eventi mantengono vive tradizioni antiche e continuano a essere forte elemento di aggregazione per la comunità.

“Quadro vivente” per la festa di S. Cristina
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Montefiascone, luogo di transito verso Roma, era una tappa ben nota ai viaggiatori fin dal X secolo, trovandosi come Acquapendente, 
San Lorenzo in Val di Lago poi San Lorenzo Nuovo e Bolsena, lungo l’asse viario della Francigena. Compare nei diari di viaggio me-
dievali con il nome del primo insediamento, Sancte Flaviane e Flaviansborg, e come Munt-Flascun dopo la distruzione del borgo di 
San Flaviano (1187). L’importanza di Montefiascone è cresciuta durante i secoli centrali del medioevo grazie a due fattori: la posizione 
nel punto di convergenza delle due principali arterie romee del medioevo, la via Francigena e la via Teutonica o Romea Germanica, e 
la presenza a più riprese dei papi e degli uffici della curia del rettore del Patrimonio di San Pietro in Tuscia. Le due strade, l’una pro-
veniente da Canterbury attraversava l’Europa e l’Italia a Occidente, l’altra, proveniente da Lubecca percorreva il territorio a Oriente, si 

Montefiascone
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incontravano proprio nei pressi della basilica di San Flaviano per proseguire verso Roma. Durante il basso medioevo, la città di Mon-
tefiascone fu una delle residenze predilette dei papi per i loro soggiorni fuori Roma, lodata per le piacevolezze del luogo, la bellezza 
del paesaggio e la purezza dell’aria. 
La rocca medievale, sede della curia pontificia, è il simbolo di questo passato glorioso e domina dall’alto la città. Arrivando ai giardini 
adiacenti ci si trova improvvisamente di fronte a un panorama sorprendente, dominato dal ‘cupolone’ della cattedrale dedicata alla 
patrona Santa Margherita d’Antiochia. 
La Rocca dei Papi, la cattedrale di Santa Margherita e la splendida e antica basilica di San Flaviano, ricca di opere scultoree e pittoriche 
di notevole interesse, sono i simboli di Montefiascone. Ma San Flaviano è conosciuta anche perché vi è sepolto il “teutonicus” Giovan-
ni Defuk o Deuc. La leggenda vuole che Defuk si facesse precedere da un servo, Martino, incaricato di segnalargli con la scritta “est” 
il luogo dove poteva trovare buon vino. Giunto a Montefiascone, il servo scrisse “est est est”, per indicare che aveva trovato un vino 
davvero eccellente. Defuk bevve così tanto “est est est” che ne morì, come narra l’epigrafe sulla lastra sepolcrale. La storia di Defuk è 
presentata nel corso di una rievocazione storica che coinvolge più di 200 figuranti e che è abbinata alla Fiera del vino, che promuove 
uno dei prodotti di eccellenza di Montefiascone. L’importanza nel tempo della produzione vinicola è sottolineata anche dal fatto che lo 
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stemma del Comune, prima di essere modificato, aveva un barilotto su un monte a sei cime. 
Tra le tradizioni religiose, che si osservano a Montefiascone, la più importante è la festa della patrona santa Margherita d’Antiochia, 
di cui la città conserva le reliquie, ritrovate miracolosamente nel XII secolo nel luogo indicato in sogno dalla santa a un pio eremita. 
L’odore soave, sprigionato dal sepolcro, era il segno miracoloso che indicava che quella era la tomba della santa. Anche il trasporto 
verso il paese è costellato di segni miracolosi: una luce ultraterrena che rischiarava la strada; l’impossibilità a proseguire oltre una 
volta giunti in prossimità di una casa “scelta” dalla santa come destinazione finale; una tempesta scatenata finché il proprietario della 
casa non accettò di donarla. 
La devozione verso santa Margherita è cresciuta sempre più nel tempo e la città ha eretto per lei una nuova e imponente cattedrale 
(XV sec) per volere del cardinale Alessandro Farnese (poi papa Paolo III). La festa, che ricorre il 20 luglio, è preceduta dalla novena 
e, nel giorno della vigilia, si fa la prima processione per le vie della città con il busto-reliquiario della santa, collocato all’interno di una 
macchina che riproduce le forme della cupola della cattedrale decorate da luci, portata a spalla dai “cavalieri di santa Margherita”. 
Oltre alla festa patronale, molto sentita, la città di Montefiascone deve la sua notorietà alla storia, alla posizione di crocevia lungo le 

Chiesa di S. Flaviano
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principali vie del passato, alle bellezze architettoniche, paesaggistiche e ambientali ma soprattutto alla produzione del famoso vino 
“Est Est Est”, che ne fanno sempre una meta molto apprezzata.
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A sud del lago di Bolsena sorge la pittoresca cittadina di Marta, con le case allineate lungo la riva del lago e il centro storico medievale 
in posizione rilevata e da cui svetta la grande Torre dell’Orologio, vero e proprio simbolo della città, che ne caratterizza il profilo.
Il mito delle origini etrusche legate al re di Chiusi Porsenna, che l’avrebbe fondata, e leggende che collegano il toponimo addirittura 
ai fenici, si intrecciano alla storia e rendono ancor più affascinante questo borgo di fronte all’Isola Martana, scenario della tragica fine 
della regina Amalasunta, che vi fu segregata e uccisa (535 d.C). La sua storia si dipana tra le vicende della formazione dello Stato 
della Chiesa e i rapporti con famiglie note e potenti della zona: i signori di Bisenzio, i Prefetti di Vico, la famiglia Orsini e soprattutto i 

Marta
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Farnese, signori del Ducato di Castro, di cui Marta fece parte fino al 1649. 
Il centro storico dalle origini medievali si sviluppa attorno alla imponente torre ottagonale dell’Orologio, residuo della rocca eretta 
nel XIII secolo, si dice con il materiale della distrutta città di Bisenzio. Le case si affacciano sul panorama incantevole del lago e sulla 
campagna coltivata a olivi e viti.
Oltre alla Torre dell’Orologio, degni di nota sono le architetture rinascimentali di Palazzo Ciotti, con testimonianze farnesiane, e di 
Palazzo Tarquini-Savelli, eretto sulla cinta muraria medievale inglobandone alcune parti. Alle architetture civili del centro storico si 
accostano gli edifici religiosi, come la chiesa del Crocifisso, la chiesa collegiata dei Santi Marta e Biagio, entrambe con interessanti 
decorazioni pittoriche, e la chiesa della Madonna del Castagno.
Ma è ancora una volta un santuario mariano, eretto a seguito di un evento miracoloso, a rivestire grande importanza per la comunità 
di Marta. Si tratta del santuario e convento della Madonna del Monte, insediamento benedettino fino al XII secolo, poi sede dei frati 
Minimi di s. Francesco di Paola (XVI-XIX sec.). Situato a poca distanza dall’abitato, in posizione panoramica, custodisce l’icona della 
Madonna del Monte, a cui è legata la festa più importante dell’anno, che ricorre il 14 maggio ed è conosciuta anche come festa delle 
Passate e Barabbata.
Narra la leggenda che un giorno la Vergine apparve alla figlia di un fornaio, la quale riferì l’accaduto al prete del paese, che non le 

La benedizione.
Al ritorno dal Santuario 
i Passanti, radunati sulla 
piazza, attendono la 
benedizione impartita 
dal parroco prima dello 
scioglimento del Corteo.
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credette. L’apparizione si ripeté per tre volte, finché il prete si recò nel luogo indicato e trovò l’immagine della Madonna col Bambino 
raffigurata su un masso, che volle trasportare in paese su un carro trainato da buoi. Ma, fatta poca strada, il masso divenne talmente 
pesante che i buoi dovettero fermarsi; così, sul luogo dell’apparizione fu costruito il santuario che conserva l’immagine miracolosa. A 
maggio il paese continua a rendere omaggio alla Madonna con grande partecipazione e una solenne festa dagli aspetti pittoreschi, do-
cumentata fin dal XVI secolo e arricchita nel tempo con il rito delle “passate”, nato agli inizi del Settecento. La festa richiede una lunga 
preparazione durante i mesi che la precedono, perché devono essere scelti e conservati i prodotti della terra e del lago che saranno 
offerti alla Madonna e devono essere preparati i carri e le “fontane” che sfileranno in processione. Il corteo fa rivivere le classi sociali 
che hanno popolato Marta e rappresentano le attività che vi si svolgevano, divise in categorie: Casenghi, Bifolchi (con la sottocate-
goria dei Pastori), Villani (con le sottocategorie dei Sementerelli, Vanghe, Falciatori, Mietitori) e Pescatori. In corteo sfilano anche le 
Fontane, grandi “trofei” decorati con fiori, frutti e verdure e con l’immagine della Madonna. Durante la messa, celebrata nel santuario, 
vengono fatte le cosiddette “passate”, che consistono in tre passaggi all’interno della chiesa, entrando dalla porta principale e uscendo 
per il convento, fatti da ciascuna classe sociale preceduta da un tamburino e un Sementarello che sparge fiori. È in questo momento 
che ogni categoria offre alla Madonna i prodotti e gli attrezzi del lavoro, ha luogo l’avvicendamento dei Signori che le rappresentano, 

Il saluto dei Casenghi.
Alla testa del Corteo i 
Casenghi sollevano il 

cappello e omaggiano la 
Madonna e Gesù con una 
quadruplice caratteristica 

invocazione.
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e viene distribuita la ciambella tradizionale. La Barabbata è un altro nome dato alla festa, che forse trae origine dall’esposizione di fiori 
e frutti o da un gioco fatto durante il carnevale, in cui un uomo che impersonava Barabba si nascondeva e tutti dovevano cercarlo nel 
paese e nei campi, creando una situazione piuttosto caotica ma anche festosa, tipica del clima carnevalesco. La festa della Madonna 
del Monte è saldamente legata alle attività agricole e alla pesca e trae origine, probabilmente, da riti propiziatori antichissimi, durante i 
quali si offrivano i prodotti del lavoro agli dei. Da secoli, però, è alla Vergine Maria, eletta protettrice del popolo martano, che si offrono 
le primizie della terra e del lago.
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Sulla riva sud-occidentale del lago di Bolsena, molto vicino a Marta, sorge Capodimonte. L’impianto urbanistico si sviluppa lungo 
un promontorio proteso sulle acque del lago a formare una penisola, in una cornice ambientale di grande bellezza. Benché nume-
rosi reperti archeologici e necropoli testimonino la presenza nel luogo della civiltà etrusca (insediamento di Bisenzio) e romana, 
e nonostante l’impianto urbanistico sia essenzialmente medievale e Capodimonte abbia avuto rapporti politici con il papato, la 
famiglia Bisenzio e il Comune di Orvieto, la sua storia è saldamente legata alla famiglia Farnese. I Farnese, infatti, scelsero la città e 
l’isola Bisentina come residenza preferita e l’arricchirono di edifici e opere artistiche commissionate ad architetti e pittori di fama. 
Basti pensare all’imponente struttura architettonica della rocca cinquecentesca a pianta ottagonale, opera di Antonio da Sangallo 
il Giovane, edificata – sembra – dove sorgevano i resti del castello dei signori di Bisenzio. La rocca, con la sua poderosa mole, 

Capodimonte
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domina il panorama diventando il simbolo di Capodimonte. 

Nella città e nell’Isola Bisentina tutto parla dei Farnese: di Pier Luigi, che iniziò la costruzione della rocca, di Ranuccio III, che fece 

costruire la chiesa dei Santi Giacomo e Cristoforo sull’Isola Bisentina, di Alessandro, che divenne papa con il nome di Paolo III, e di 

quella figura femminile piena di fascino nota come Giulia la bella, conosciuta per essere stata protagonista di una vicenda amorosa 

che vide coinvolto Rodrigo Borgia, poi papa con il nome di Alessandro VI. 

I Farnese hanno lasciato la loro impronta anche negli edifici sacri. Oltre la chiesa dell’Isola Bisentina, già citata, si deve loro la 

costruzione della seicentesca chiesa di San Carlo in città. Accanto a questi edifici si distinguono: la Collegiata di Santa Maria As-

sunta, e l’ottocentesca chiesa di San Rocco, eretta sulle sponde del lago come voto della popolazione per lo scampato pericolo da 

un’epidemia di colera. 
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Sebbene il patrono sia san Sebastiano, festeggiato il 20 febbraio, la festa di san Rocco e quella dedicata alla Madonna delle Grazie, 

rappresentano le due tradizioni più importanti. San Rocco, il santo pellegrino venerato come protettore dalle epidemie, si celebra il 16 

agosto. Per l’occasione, Capodimonte prepara una grande festa che dura due giorni, durante i quali con le celebrazioni liturgiche e le 

processioni accompagnate da canti, si tiene uno spettacolo grandioso di fuochi artificiali che illuminano il lago. Molto suggestiva è la 

processione notturna della vigilia della festa, che trasporta lungo il percorso il busto dorato del santo dalla chiesa collegiata a quella di 

San Rocco. Il giorno successivo, la processione compie il percorso a ritroso, per riportare il busto nella chiesa di Santa Maria Assunta.

Particolarmente sentita dagli abitanti di Capodimonte è la devozione per la Madonna delle Grazie, la cui immagine risalente al Seicento 

è custodita nella chiesa collegiata. Durante la festa a Lei dedicata, l’immagine viene esposta alla venerazione dei fedeli e poi portata in 

processione lungo le vie del paese, decorate dai tappeti multicolore e profumati delle infiorate.
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Nella città in cui l’economia è stata a lungo legata principalmente alla pesca, una tradizione bizzarra, molto rumorosa e dal significato 
oscuro, celebra la festa di sant’Andrea (30 novembre), l’apostolo invitato da Gesù a seguirlo per essere “pescatore di anime”. Questa 
volta sono i bambini a essere i protagonisti: con barattoli di latta legati tra loro e trascinati rumorosamente per le vie del paese fanno 
un grande schiamazzo. Alle attività agricole è invece legata la festa di s. Antonio abate (17 gennaio), che si celebra con la cerimonia 
della benedizione degli animali e con giochi equestri e accensione di un fuoco. Nonostante a Capodimonte non ci sia una manifestazio-
ne specifica (come la Madonna del Fiore ad Acquapendente, il Corpus Domini a Bolsena, la Barabbata a Marta, il Pranzo del Purgatorio 
a Gradoli ...), che ne renda famoso il nome, il calendario è scandito da eventi che rappresentano momenti di forte aggregazione per la 
comunità, che si ritrova unita nel comune impegno di mantenere vive le proprie tradizioni. 
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Sulle colline vulcaniche di un rosso intenso, a ovest del Lago di Bolsena e lungo la strada Maremmana che conduce al mare, si in-
contra Valentano. Dalla sua posizione rilevata si può godere un panorama che si apre a perdita d’occhio sulla campagna circostante 
e sull’azzurro delle acque del lago. Anche qui, come negli altri centri del Sistema Bibliotecario, sono molte le tracce lasciate dagli 
insediamenti che nel tempo si sono succeduti nell’area, a partire dalla preistoria. In particolare l’età del bronzo è rappresentata dagli 
oggetti recuperati dagli insediamenti su palafitte del lago di Mezzano. Di questo tempo lontanissimo – si parla di oltre 3000 anni fa – 
Valentano conserva i reperti di vario materiale, rinvenuti anche in altri siti importanti dell’Alto Lazio, nel “Museo della Preistoria della 
Tuscia e della Rocca Farnese”. Ben documentata dai numerosi ritrovamenti di manufatti e resti di ville è l’età romana e, man mano 

Valentano
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che ci si avvicina al medioevo, le testimonianze si infittiscono. Ai reperti archeologici si aggiungono sempre più numerose le strutture 

architettoniche e la documentazione d’archivio. L’insieme di questi elementi ha permesso agli studiosi di ricostruire la lunga storia di 

Valentano, che, nonostante attraversi con tracce significative l’età romana, l’alto medioevo e l’età comunale, ha senz’altro come punto 

focale il periodo Farnesiano: circa tre secoli, dalla metà del Trecento alla metà del Seicento. Un’epoca d’oro, durante la quale Valen-

tano visse un periodo di prosperità intorno alla corte farnesiana. Anche in questa città tutto parla dei Farnese, a partire dall’edificio 

più imponente del centro storico fino agli stemmi con il “giglio farnesiano” disseminati in diversi luoghi. Il castello, fatto costruire dai 

Farnese trasformando la rocca medievale in elegante residenza fortificata, si impone sull’abitato e sul paesaggio circostante con la sua 

alta torre medievale (26 m) a pianta ottagonale, dalla quale l’occhio può spaziare dal lago di Bolsena al mar Tirreno, dal Monte Amiata 

ai Monti Cimini. Oggi il castello è sede del Museo, che espone una sezione dedicata alla nobile famiglia in cui spicca la raccolta di 
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ceramiche ritrovate nei “butti” della rocca, oggetti d’uso quotidiano tra cui figura il prezioso piatto nuziale realizzato per il matrimonio 
di Pier Luigi Farnese e Girolama Orsini (1519). Accanto al castello è la chiesa di San Giovanni Evangelista, secondo il tipico impianto 
urbanistico medievale che affianca il simbolo della Chiesa a quello del potere civile.
Ai Farnese si deve l’istituzione di uno degli appuntamenti che si tengono ogni anno la terza domenica di maggio e il lunedì seguente: la 
“fiera del cedro”, una grande fiera dedicata alle produzioni locali, istituita nel 1461 da Pier Luigi, Gabriele, Francesco e Pier Bertoldo.
La tradizione più conosciuta è la “tiratura del solco dritto”, che avviene durante i festeggiamenti per l’Assunzione di Maria il 14 e 15 
agosto, e rappresenta una preghiera di ringraziamento e insieme un rito propiziatorio per la fertilità dei campi e per il raccolto dell’anno 
successivo su cui si invoca protezione della Madonna. È il “Signore della festa” a scegliere i più abili “bifolchi”, che un tempo con l’ara-
tro attaccato ai buoi e oggi attaccato a un trattore, tracciano il solco dritto. All’alba del 14 agosto gli abitanti si radunano nella piana di 
Valentano e, dopo una preghiera, i buoi vengono attaccati all’aratro e si inizia a tracciare il solco. Fatto un breve tratto, i buoi sono so-
stituiti dal trattore, che procede seguendo la direzione indicata da paletti infissi nel terreno (“biffe”) che gli permettono di andare dritto 
su una superficie spesso accidentata. Tracciato il solco, per la lunghezza di 4-5 km, a sinistra della linea viene disegnata una grande W, 
e a destra una grande M (Viva Maria), omaggio alla Madonna. La sera, durante la cerimonia liturgica il “corteo d’offerta” porta in chie-

sa biscotti e grappoli d’uva ed esce 
la prima processione, mentre il sol-
co risplende illuminato da fiaccole. I 
festeggiamenti continuano il giorno 
successivo con la santa messa e di 
nuovo con una processione che por-
ta la statua della Madonna Assunta 
per le vie del paese. Vista dall’alto, 
questa linea lunghissima e dritta che 
attraversa i campi a perdita d’occhio 
è uno spettacolo unico. Questa tradi-
zione arcaica, probabilmente di origi-
ne pagana legata ai riti della terra, è 
collegata a una delle più importanti 
feste mariane da una curiosa leggen-
da locale. 
La leggenda narra che Maria e Giu-
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seppe, in fuga con il piccolo Gesù dalla persecuzione di Erode, passarono per Valentano. Ma la fuga era rallentata da piante di lupini 
che facevano impigliare il mantello della Vergine. Così, per rendere il cammino più spedito, un contadino tracciò un lungo solco nel 
terreno. Un’altra versione parla sempre di piante di lupini secchi che facevano un gran rumore al passaggio dell’asino che trasportava 
sul dorso la Sacra Famiglia. Allora un contadino tracciò un solco dove l’animale poteva avanzare spedito senza essere scoperto. 
Tradizioni antiche, come la festa del Solco dritto, che trasforma un arcaico rituale pagano in una festa cristiana, accanto a testimonian-
ze storiche e bellezze paesaggistiche e ambientali costituiscono la grande attrattiva di Valentano.
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Ischia di Castro, insieme ad Acquapendente, è il comune del Sistema Bibliotecario Lago di Bolsena che non si affaccia direttamente 
sul lago. Sorge in direzione del mare su un alto sperone tufaceo circondato dal corso di due fiumi, il Fiora e il suo affluente Olpeta, 
immersa in un paesaggio contornato da colline e boschi. Il toponimo richiama alla mente l’antico Ducato di Castro, a cui Ischia, come 
Grotte, apparteneva, ma sottende anche un legame storico con Acquapendente, che nel XVII secolo aveva preso il posto della diocesi 
di Castro. E con Acquapendente Ischia condivide il culto del santo patrono, Ermete martire, che ricorre il 28 di agosto.
Anche Ischia ha origini antichissime, che affondano le radici addirittura in età preistorica, come attestano vari oggetti trovati lungo 

Ischia di Castro
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le rive del Fiora e nelle molte necropoli e siti archeologici rinvenuti nei pressi del fiume. Il Museo civico ne conserva i reperti, che 

testimoniano una continuità insediativa che dalla preistoria attraversa l’epoca etrusca, quella romana fino a giungere all’alto medioevo 

e ai longobardi, ai quali si attribuisce tradizionalmente il toponimo Ischia, come derivazione dalla parola eisch (quercia). Nel lessico 

medievale orvietano la parola “ischia” significa “isolotto”, e indica un appezzamento di terra che si inoltra nel fiume Paglia o nel Chiani, 

dove si andava a fare rifornimento di legname per il cantiere della cattedrale e di alberi che servivano per l’allestimento delle feste. In 

effetti, la posizione di Ischia tra i due fiumi potrebbe ben ricordare la forma di un isolotto.

Sempre ai longobardi una tradizione fa risalire l’origine del “Palio del gallinaccio”, la manifestazione che accompagna le celebrazioni 

religiose della festa del santo patrono Ermete. Ma sono i secoli successivi ad aver lasciato l’impronta nelle testimonianze documenta-

rie e architettoniche, come lo splendido Palazzo Ducale, quando sono il papato, Orvieto e poi i Farnese a diventare i principali interlo-

cutori istituzionali che accompagnano il divenire storico della cittadina. 

Tornando alle feste che si celebrano per lunga tradizione, due spiccano in particolare: quella del santo patrono Ermete e quella della 

Chiesa della Madonna 
del Giglio.
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Madonna del Giglio, che ricorre l’8 settembre.
Raffigurato come un guerriero romano o piuttosto come il dio Hermes, Ermete diventa il presidio della città da ogni pericolo. Tra i 
molti miracoli compiuti figura quello della protezione di Ischia dall’attacco dei pirati saraceni. La leggenda narra di un grande masso 
caduto a sbarrare la strada agli invasori e della comparsa dal nulla di un esercito, comandato da un giovane cavaliere, che dopo avere 
sconfitto i Saraceni svanisce misteriosamente. I solenni festeggiamenti iniziano la vigilia della festa, con la processione che trasporta 
lungo il percorso il busto-reliquiario di sant’Ermete. Il giorno seguente si apre con la celebrazione liturgica, seguita durante il pome-
riggio dalle manifestazioni civili in onore del santo con la sfilata del corteo storico e la “giostra del gallinaccio”. I cavalieri impegnati 
nella gara vestono i colori delle contrade del paese e fino a qualche anno fa (2014) si sfidavano in una prova singolare: cavalcando al 
galoppo dovevano strappare il collo un’oca morta appesa a una corda tesa tra due pali infissi nel terreno. La prova era resa difficoltosa 
dall’intervento di due uomini che, al passaggio del cavaliere, tiravano e muovevano i lembi della corda, facendo dondolare l’oca. Dopo 
centinaia d’anni, dal 2015 è stato deciso di non utilizzare più l’oca né un animale di pezza in sostituzione, pertanto la sfida consiste in 
una giostra cavalleresca per aggiudicarsi il palio.
L’altra tradizione è legata alla devozione mariana, molto sentita tra gli ischiani, e si svolge l’8 settembre. È dedicata alla Madonna del 
Giglio e trae origine da un’apparizione miracolosa della Vergine nell’atto di allattare il Bambino circondata da gigli. Il protagonista è 

Processione per la Festa 
della Madonna del Giglio.
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un pastorello, che mentre cercava alcuni agnelli smarriti vide questa Signora che gli rivelò di essere la Madre di Dio ed espresse la 
volontà di essere eletta a patrona e protettrice di Ischia e dei suoi abitanti con il nome di Madonna del Giglio. Nel luogo dell’appari-
zione si costruì il santuario a Lei dedicato, sopra una sorgente d’acqua scaturita miracolosamente. Le messe solenni e le processioni 
lungo le strade del paese con l’icona della Madonna racchiusa entro una cornice sontuosa di legno dorato sono accompagnate dalle 
manifestazioni civili, come la corsa delle carrettelle: una gara che si svolge con dei carretti, guidati da ragazzi che li lanciano a ruota 
libera lungo la strada principale del paese. Tuttavia, è l’aspetto religioso a prevalere, che vede la popolazione unita intorno alla sua 
patrona speciale, Maria.
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Proseguendo per la strada che sale dal lago di Bolsena lungo il versante occidentale, si incontra Gradoli, che sorge in una posizione 
collinare in mezzo al verde dei boschi. Come a Capodimonte e Valentano, anche qui il cinquecentesco Palazzo Farnese si impone 
sull’impianto urbanistico, testimone di un’epoca che, seppure relativamente breve, prevale nel divenire storico della cittadina. Costru-
ito dove sorgeva la rocca medievale su progetto di Antonio da Sangallo il Giovane, è una residenza sontuosa con stanze affrescate, 
dove il committente, papa Paolo III, amava trascorrere i soggiorni estivi. Oggi il grande palazzo ospita alcuni uffici del Comune, è sede 
della Biblioteca comunale, dell’Archivio storico e del “Museo del Costume Farnesiano”. Il Museo espone una collezione di costumi e 

Gradoli
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armature confezionati in base all’iconografia dei secoli XV-XVII, e poi ancora gioielli, copricapo, guanti, borse, calzature, oggetti della 

vita quotidiana e ceramiche rinvenute nei “butti”. 

Sebbene Palazzo Farnese primeggi su tutto, non vanno dimenticati i molti edifici sacri che sorgono sul territorio comunale: la chie-

sa di San Michele Arcangelo e la collegiata di Santa Maria Maddalena, importanti testimonianze medievali, la chiesa di San Magno 

dell’Ordine dei Cavalieri di Malta (XV sec.), costruita vicino alle rive del lago di Bolsena e la chiesa di San Vittore sempre fuori del 

centro abitato, le cui vicende costruttive si perdono nella leggenda secondo la quale san Vittore sarebbe intervenuto per scongiurare 

l’invasione di Gradoli da parte dei Saraceni, facendo alzare una fitta nebbia che nascose l’abitato agli invasori. Per ringraziare il santo 

dello scampato pericolo, gli abitanti costruirono la chiesa.

Gli elementi storici, culturali e tradizionali che contraddistinguono Gradoli sono i Farnese, il Pranzo del Purgatorio e il vino DOC Ale-



42 43

atico. Il cosiddetto Pranzo del Purgatorio è organizzato dalla omonima Fratellanza, una confraternita nata nel Seicento allo scopo di 

far celebrare messe in suffragio delle anime dei defunti, le cosiddette “Messe del Purgatorio”: una pratica antica di cui si trova traccia 

in molti archivi parrocchiali nei registri delle messe. Oggi la Fratellanza porta avanti una tradizione secolare, e, oltre alla celebrazione 

delle messe per abbreviare le pene del Purgatorio ai defunti, si occupa di aiutare i fratelli e le persone in difficoltà e della cura dell’al-

tare del suffragio. Le varie attività sono finanziate dal Pranzo del Purgatorio, che si ripete ogni anno il mercoledì delle ceneri. Nato in 

origine come un pasto offerto ai poveri a base di pesce, è riproposto con gli stessi rituali di un tempo e con un menu che offre pietanze 

preparate con ricette rigorosamente tenute segrete. Per preparare un pranzo, che oggi richiama oltre un migliaio di partecipanti, si 

raccolgono offerte mediante una questua fatta per le vie del paese dai confratelli incappucciati, che recano il palio della Fratellanza, 

preceduti da un tamburino. Le offerte di prodotti agricoli sono venduti all’asta, che si tiene nella piazza principale del paese. Il menu 

del pranzo prevede: fagioli del Purgatorio (prodotto tipico del territorio), minestra di riso con brodetto di tinca, luccio in umido, nasello 

Preparativi per il Pranzo 
del Purgatorio.
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fritto, baccalà lesso condito con una salsa di prezzemolo e aglio, una mela e vino della zona. Alla fine del pasto i confratelli fanno il 
giro dei tavoli con un piatto di bronzo risalente al Seicento dentro il quale sono depositate le offerte che consentiranno di svolgere le 
loro attività.
Una curiosa tradizione popolare è invece quella delle “Tentavecchie”. Nelle tre notti che precedono l’Epifania bambini, ragazzi e adulti 
vanno per le vie del paese, facendo fracasso con pentole, padelle, coperchi, mestoli, trombette, campanacci, corni. Non si conosce 
l’origine di questa manifestazione: le ipotesi sono diverse. Due versioni sono legate alla festività del 6 gennaio, e ipotizzano rispettiva-
mente che il rumore abbia lo scopo di sollecitare la befana a portare doni ai bambini o che serva a coprire il pianto di Gesù per evitare 
che Erode lo trovi. Secondo altre ipotesi questa chiassosa manifestazione si collega ai lontani riti pagani della terra seguenti il solstizio 
d’inverno (21 dicembre) oppure a una modalità per tenere lontani gli spiriti maligni.
Storia, arte, fede e tradizioni popolari si intrecciano in questo piccolo Comune della Tuscia che si affaccia sul lago di Bolsena.
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Arroccato su una rupe tufacea, con le antiche case strette le une alle altre, che ricordano lo scenario di un presepe soprattutto d’inver-
no con le luci accese che filtrano dalle finestre, Grotte di Castro si affaccia sul lago di Bolsena dal versante nord-occidentale. La sua 
storia, come quella degli altri centri della zona, affonda le radici nel periodo etrusco, quando fu fondata una città di cui non si conosce 
il nome, ma che oggi chiamiamo “Civita”, andata poi distrutta. Di quel periodo rimangono numerose testimonianze, rappresentate dal-
le necropoli rinvenute nel suo territorio, come la necropoli di Casale Centocamere, Campolungo, Vigna la Piazza e quella di Pianezze, 
che hanno restituito interessanti reperti conservati nel Museo Civita di Grotte di Castro.
Il toponimo di origine medievale richiama sia la presenza di numerose grotte scavate nel banco tufaceo e usate in un lontano pas-
sato come rifugi, sia il periodo storico in cui le sorti del paese furono legate alla famiglia Farnese e al Ducato di Castro (XVI sec.), 

Grotte di Castro
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di cui il castrum di Grotte entrò a far parte. 

I monumenti, le chiese, i palazzi del centro storico raccontano di un passato importante, legato a Bolsena, Orvieto, e al Ducato di Ca-

stro. Un passato intriso di devozione e di fede, di cui sono testimonianze le varie chiese erette nel territorio e nel centro storico, come 

la chiesa di S. Pietro dalle origini medievali e la basilica di Maria SS.ma del Suffragio. Costruita al limite della rupe sull’antica chiesa di 

S. Giovanni Battista, essa conserva al suo interno sia le tracce della stratificazione architettonica, sia numerose testimonianze d’arte e 

di fede. Il santuario e la devozione alla Madonna del Suffragio risalgono al Seicento, periodo di maggior fioritura di santuari mariani in 

tutta Italia. Una statua della Vergine fu portata da Roma a Grotte di Castro (1616) e si rivelò da subito miracolosa, tanto da essere con-

siderata presidio della città contro le sciagure e le calamità di dimensione sociale, come le carestie, la siccità, i terremoti e la guerra. 

La festa ricorre l’8 settembre e la devozione verso la Madonna del Suffragio si celebra più solennemente ogni dieci anni, intervallati da 
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appuntamenti straordinari. Preparata con cura in largo anticipo, la celebrazione solenne si apre con l’arrivo a staffetta da Roma della 
fiaccola benedetta dal papa. La statua viene fatta discendere dall’altare della Gloria per essere trasportata nelle tre processioni che si 
svolgono in successione lungo il centro storico e i nuovi quartieri su una macchina sorretta dai “Fedeli di Maria SS.ma del Suffragio”. 
La festa si chiude con il riposizionamento della statua sull’altare della Gloria. Messe, fiaccolate, veglie di preghiera, giornate di solida-
rietà si affiancano a spettacoli e divertimenti popolari di cui la festa si è arricchita nel tempo.
Storia, archeologia, devozioni e tradizioni popolari convivono a Grotte di Castro in stretto connubio.
Al centro del paese, ogni anno ad agosto, si tiene la Sagra della Patata. Con una tradizione ormai trentennale alle spalle, l’appunta-
mento festeggia la raccolta delle patate e promuove il prodotto agricolo per eccellenza del territorio, presentato nei piatti tipici della 
gastronomia che si possono gustare in una cornice di bellezze storiche, naturalistiche e paesaggistiche. 
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Il canestraro
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Mauro Pesci - Marta

LA BENEDIZIONE

Evviva Maria!
Sia lodato il SS.mo Sacramento!

Evviva la Madonna SS.ma del Monte!
Evviva Gesù e Maria.

(Invocazione dei passanti alla Madonna del Monte)

Marta. Festa della Madonna del Monte
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Mauro Pesci - Marta

Menzione

FREMENTE ATTESA

Getto uno sguardo fuori dalla finestra, 
gioia incontenibile che esplode per i viali. 
Domani, ma intanto il mio pensiero vaga, 

vaga fino a te…
(Inedita)
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Patrizia Nocente - Roma

L’UOMO ARCOBALENO

Alza gli occhi al cielo 
non troverai mai arcobaleni se guardi in basso.

(Charlie Chaplin)



52

Patrizia Nocente - Roma

ASPETTANDO I PESCATORI

Getta le tue reti buona pesca ci sarà e canta le tue 
canzoni che burrasca calmerà.

 (Pierangelo Bertoli, canzone Pescatore)
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Patrizia Nocente - Roma

LE PASSATE

Un vero contadino riconosce la sua terra 
dal sapore del suo pane.

(Louise Savary)
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Angela Guggino - Marta

LA BARCA

Mai nella mia vita prima d’ora 
ho sperimentato tanta bellezza e tanta paura 

allo stesso tempo come su una barca. 
(Llen McArthur)
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Angela Guggino - Marta

LE CIAMBELLE

Or la squilla dà segno della festa che viene; 
ed a quel suon diresti che il cor si riconforta.
(Giacomo Leopardi)
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Angela Guggino - Marta

IL LAGO

I buoni hanno il viso di pane, 
le guance di mollica 

e gli occhi dorati come il pane. 
Solo nel sorriso si vede un linea più spessa, 

come una crosta indurita dalle avversità.
(Fabrizio Caramagna)

Marta. 
Particolare di una “Fontana” 

per la Festa della Madonna del Monte
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Sante Catarcia - Marta

RETE E ARTE

Il fascio della pesca è che è la ricerca 
di ciò che è sfuggente, ma raggiungibile, 

una serie di occasioni di speranza.
(John Buckan)
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Sante Catarcia - Marta

VECCHIO CARRETTO

Incontro là dove si perde il giorno, 
e novellando vien dal suo buon tempo, 

quando ai di della festa ella si omava.
 (Giacomo Leopardi)
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Sante Catarcia - Marta

LA GRANDE PESCA

Dove il tempo si ferma e non ha più l’età; 
quel posto è tra le tue braccia in cui non invecchia 

il cuore, mentre la mente non smette di sognare. 
(Pablo Neruda)

Marta. Festa della Madonna del Monte
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Luigi Salvatori - Vasanello

IL PESCATORE STANCO

Ho visto l’alba ogni giorno … ho sfidato acqua e sole 
….. ho sudato, tirato reti e infine riposto i remi in 

barca ….. ma oggi protagonisti siete Voi.

Marta. Festa della Madonna del Monte
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Luigi Salvatori - Vasanello

2° premio L’INCOGNITO

Tu che mi stai osservando …. non mi riconoscerai 
...ma sei qui per Me ...e per tutti coloro che in que-

sto giorno di festa, Ti racconteranno di questa antica 
tradizione.
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David Leandri - Acquapendente

MINESTRA DI FAVE PER S. ANTONIO

Da che mondo è mondo al suono della campana di 
mezzodì, la minestra di fave per S. Antonio si dà. 

(David Leandri)

Acquapendente. Festa di S. Antonio abate
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David Leandri - Acquapendente

I FAGIOLI PER IL PRANZO DEL PURGATORIO

I fagioli del Purgatorio quanto sono buoni!
(David Leandri)

Gradoli. 



64

David Leandri - Acquapendente

BACCALÀ PER IL PRANZO DEL PURGATORIO

Evviva il baccalà! Evviva Evviva il baccalà! 
Ah! Se Defuk fosse passato 
per il pranzo del Purgatorio!

(David Leandri)

Gradoli
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Claudio Polvanesi - Roma

GROTTE DI CASTRO. MADONNA DEL SUFFRAGIO

...Mostrasi sì piacente a chi la mira
che dà per li occhi una dolcezza al core,
che ‘ntender no la può chi no la prova...

(Dante Alighieri, Vita Nova)
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Ilenia Paziani - Montefiascone

LA DIFESA DEI LUOGHI DIMENTICATI

Eppure io penso che questa stradina da niente, 
così umile, sia da difendere con lo stesso accanimento, 

con la stessa buona volontà, con lo stesso rigore, 
con cui si difende l’opera d’arte di un grande autore.

San Lorenzo Nuovo. San Giovanni in Val di Lago
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Ilenia Paziani - Montefiascone

SQUARCI DI CIELO DIMENTICATO

Voglio difendere qualcosa che non è sanzionato, che non è codificato, che nessuno difende, 
che è opera, diciamo così, del popolo, di un’intera storia, dell’intera storia del popolo di una 

città, di un’infinità di uomini senza nome che però hanno lavorato all’interno di un’epoca 
che poi ha prodotto i frutti più estremi e più assoluti nelle opere d’arte e d’autore.

San Lorenzo Nuovo. San Giovanni in Val di Lago
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lenia Paziani - Montefiascone

IN DIFESA DELLA PICCOLA BELLEZZA

Ma nessuno si rende conto che quello che va difeso 
è proprio questo passato anonimo, questo passato 

senza nome, questo passato popolare.

San Lorenzo Nuovo. San Giovanni in Val di Lago
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Mauro Agnesoni - Siena

BOLSENA

Vergine Madre, figlia del tuo figlio, / umile e alta più che creatura, / termine fisso d’etterno consiglio,
tu se’ colei che l’umana natura / nobilitasti sì, che ‘l suo fattore / non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l’amore, / per lo cui caldo ne l’etterna pace / così è germinato questo fiore.
(Dante Alighieri. Divina Commedia - Paradiso)

Bolsena. Infiorata per  il Corpus Domini
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Mauro Agnesoni - Siena

ACQUAPENDENTE

San Rocco era un bel santo  / era figlio di regnanti  / un giorno lasciò tutto / per vivere di carità.
San Rocco era un bel santo / era figlio di regnanti  / o fosse ricco o fosse povero / aiutava tutti.

San Rocco benedetto / buon patrono del paese / buon patrono di casa nostra / dacci la grazia 
di amare Gesù sacramentato / prega per noi San Rocco bello / e non ci abbandonare.

(Preghiera popolare)
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Mauro Agnesoni - Siena

Menzione
MARTA

Di fronte a me la collina tocca la curva linea del cielo, le piccole basse nubi, l’ampio giorioso sereno. 
Tre falciatori la vanno a gran forza tosando. Calzonacci di frustagno, andanti. 

Fusciacca, rossa come il sangue, intorno alla vita. Camicia aperta sul collo e sul petto, gonfia d’aria 
tremante. Maniche rimboccate su, oltre il gomito. Braccia come stanghe il vecchio rame. 

(G. Zoppi)

Marta. Festa della Madonna del Monte
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Adriana Nikolakopoulou - Sorano

Menzione

L’ARTE DELL’AMORE

Tutto ha senso solo se posso raccontartelo.
(G. Ritsos)
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Adriana Nikolakopoulou - Sorano

DALL’ALTRA PARTE DEL MONDO

Il mondo è pieno di gente 
di cui nessuno sa niente.
(Pietro de Marchi)
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Adriana Nikolakopoulou - Sorano

IL TRAMONTO

Il carnato del cielo sveglia oasi al nomade d’amore.
(Giuseppe Ungaretti)
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Cecilie Thogersen - Marta

LA BELLA VISTA

Al lago di Bolsena è possibile pensare 
della bellezza della vita.
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Cecilie Thogersen - Marta

LA BELLEZZA DELLA SERA

La calma, i colori della sera sono bellissimi. 
La sera da calma nell’anima.



77

Cecilie Thogersen - Marta

L’ALBA

L’alba al porto di Marta è bellissima, 
cosi comincia un giorno perfetto.
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Fabio Polimadei - Acquapendente

CIVILTÀ CONTADINA

… semina la gentilezza, cogli la gioia, coltiva la serenità …
(Fabrizio Caramagna)
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Fabio Polimadei - Acquapendente

1° premio ANNO DOMINI 1166

… un prodigioso fatto determinò il Popolo a francarsi dalla schiavitù 
e dalla tirannia ond’era oppresso, del quale fatto pure 

conservasi vivissima la memoria fino ai nostri giorni …
(Pietro Paolo Biondi, Croniche di Acquapendente)

Acquapendente. Festa della Madonna del Fiore
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Fabio Polimadei - Acquapendente

ASPETTANDO LA BENEDIZIONE

Acquapendente. 
La tradizionale Benedizione degli animali il 17 gennaio 
in occasione dei festeggiamenti di Sant’Antonio Abate.

(Fabio Polimadei)
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Claudio Sarti - Acquapendente

GIOCHI DI BANDIERE

Il gioco delle bandiere ha antiche origini, ma per me, insieme al rullio dei tamburi 
e al suono delle chiarine, rappresenta l’emozione della Festa più bella dell’anno.

(Claudio Sarti)

Acquapendente. Festa della Madonna del Fiore
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Claudio Sarti - Acquapendente

3° premio GIOIA PURA

È nella grandiosa ed entusiasmante Gioia dei Bambini 
durante la premiazione che si manifesta il Fiore del Miracolo, 

mantenendo viva la passione per una tradizione per Noi “secolare”.
(Claudio Sarti)

Acquapendente. Festa della Madonna del Fiore
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Claudio Sarti - Acquapendente

L’ACQUAPENDENTE

… ‘N mezzo a la piazza d’Acquapendente
 ce sta ‘na statua ‘mponente

che l’ha viste passà tante de gente
contadine, stragnere, furfante e ‘mbriacone …

(Roberto Colonnelli e Franco Crisanti, Girolamo Fabrizio l’amico monumento - estratto)
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Anna Maria Alonzo - Roma

LA DOLCEZZA DI QUESTA SERA

Lascia che mi filtri in cuore la dolcezza quieta 
di questa sera che viene non si sa da dove.

(Piero  Chiara, “Sera a Luino”, da “Incantavi e altre poesie”)

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni
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Anna Maria Alonzo - Roma

VISO GENTILE DELL’INFANZIA

Rimani nel ricordo vago, 
come viso gentile dell’infanzia, 

avvolto di vento e di mistero.
(Piero  Chiara, “Monte Lema”, da “Incantavi e altre poesie”)

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni
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Anna Maria Alonzo - Roma

UN’ALTRA PRIMAVERA

Già ci lede il sole e questo vento tiepido 
viene davanti a un’altra primavera.

(Piero  Chiara, “Marzo”, da “Incantavi e altre poesie”)

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni
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Alessandro Ingargiola - Roma

IL TUO CULMINE SERENO

Fui un giorno nella casta voce del vento 
che sfiora netto il tuo culmine sereno.

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni.

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni
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Alessandro Ingargiola - Roma

IL MIO FIORE

E credi oltre l’orto sicuro, 
al rifiorire del mondo e al mio fiorire.

(Piero  Chiara, “Padre”, da “Incantavi e altre poesie”)

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni
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Alessandro Ingargiola - Roma

NEL TUO VISO

Nel tuo viso che svanisce in cenere d’anni 
e segna i mesti trionfi della tarda età, fa luce alla mia pena 

un fioco lume di pupilla intenta.
(Piero  Chiara, “Padre”, da “Incantavi e altre poesie”)

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni
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Lucia Terrosi - Acquapendente

COLORI E SUONI RACCHIUSI IN UN ARCO

l grazioso popolo dei boschi 
mi riceve cordialmente

ì ruscelli ridono più forte quando arrivono
le brezze giocano più allegre.

(Emily Dickinson, L’ape non ha paura di me)
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Lucia Terrosi - Acquapendente

LA TORRE DEL TEMPO

Nella pineta regna sovrana / Come il tiranno che vi abitava.
L’orologio il suo simbolo prediletto / È l’emblema dello scorrere del tempo.

Passato-presente-futuro / Sei stato-sei-e sarai sempre
Il simbolo della piccola Acquapendente.
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Lucia Terrosi - Acquapendente

IL FALO’ DELLA TRADIZIONE

Ogni anno come da tradizione / Si accende un grande falò davanti al loggione.
Martedì grasso, giorno speciale / Una lunga fiaccolata accompagna il re Carnevale.

Seduto sul trono, con la corona in testa / Le allegre maschere sono pronte per fargli la festa.
Tutto finisce all’imbrunire / Quando il fuoco lo avvolge e lo fa sparire.

All’appassire del fantoccio di cartapesta / Le ombre danzanti hanno già una nuova maschera in testa.

Acquapendente. Il Carnevale
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Simone Grillo - Acquapendente

Menzione

SBANDIERATA PE’ LA FESTA

Agitate le bandiere in segno di giubilo! 
Che si faccia gran Festa per rinnovare il Miracolo 

e lodare la Madonna del Fiore! 

Acquapendente. Festa della Madonna del Fiore
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Simone Grillo - Acquapendente

PENNELLATE DI PETALI

… È solita detta Comunità d’Acquapendente 
fare una festa alli 15 di magio 

in onore della Madonna del Fiore, 
et la fa ogni anno con molta solennità ...

Acquapendente. Realizzazione dei Pugnaloni
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Simone Grillo - Acquapendente GIROLAMO FABRIZIO

… see l’Aquesiano più ‘mportante
Le riconiscimente te l’hanno fatte tante …

… so 400 l’anne, da quanno ciae lasciato …
… pe’ noe Aquesiane see l’orgoglio cucito
di chi parte ma da qui non se n’è mai ito ...

(Roberto Colonnelli e Franco Crisanti, Girolamo Fabrizio l’amico monumento - estratto)
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Michela Petrocchi - Gradoli

L’ATTORE ARTISTA

Sono un artigiano. 
Divento artista quando la gente 
guarda quello che faccio.
(Rhys Ifans)
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Michela Petrocchi - Gradoli

IL SUO MONDO

Si può apprendere un’arte solo nelle botteghe di coloro 
che con quella si guadagnano la vita.

(Samuel Butler)
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Michela Petrocchi - Gradoli

Menzione

L’ARTIGIANO ETRUSCO 

L’arte migliore è quella in cui la mano, la testa 
ed il cuore di un uomo procedono in accordo.

(John Ruskin)
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Angelo Reale - Roma

BARCHE IN SECCA

Ci vendemmia il sole
chiudiamo gli occhi per vedere 

nuotare in un lago infinite promesse.
(Giuseppe Ungaretti, L’Allegria - Il porto sepolto)
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Rossi Rossana - Roma

Menzione LA BELLEZZA SI ALLONTANA

Non c’è niente di più fragile dell’equilibrio dei bei luoghi. 
Le nostre interpretazioni lasciano intatti persino i testi, essi sopravvivono ai nostri commenti;

ma il minimo restauro imprudente inflitto alle pietre, una strada asfaltata che contamina un campo 
dove da secoli l’erba spuntava in pace creano l’irreparabile. La bellezza si allontana, l’autenticità pure.

(Marguerite Yourcenar, Memorie di Adriano)
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